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ECCELLENZA 



V3¥ f> ? tJ tf 



ED 



sia 



VOSTRA 
ECCELLENZA nata filo 
i feriofe cofe grandi non 
eumene la Dedicatoria d'una 
Comica , benché Muficalg , 
R apprefentazione ; ma ti ho- 
'irò ardentijjìmo defiderio , 
#s fofpira ogni rincontro . 
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benché menomo , per conte- 
/lare quel rifatto , ed offe- 
quio , che reverent emente vi 
profejjiamo , non può ratte- 
nerfì fra que limiti , che un 
maturo difcernimento li pre- 
fcrive ; onde confidando in 
quella generofa Bontà , e Cle- 
menza di Spirito , che dall' 
Infubria tutta neW ECCEL- 
LENZA VOSTRA arnmi- 
rafi , ottenere J periamo com- 
patimento , e perdono , mentre 
umiliffimamente ci daremo 
fempre il fommo onore di fot- 
tof inverei 

DiV.K 

Vmilr Ofsr Ser: 
. . Gli AflòsklL - 
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. LETTOR GENTILISSIMO 



* « * • »* 

Ocht faranno quelli, che letta l'Ar- 
cadia in Brenta non averanno. Si 
fa quafi comunemente aver figu- 
rare l'Autore di qupft' Arcadia^ 
ina Convenzione di fette civili , ed onefte 
^rfone in un Luogo deliziofo fra quei ma- 
tifici Palaggi , che adornano il Fiume_ 
Jrenta , e che formano una delle più «belle 
/illeggiature d'Italia. Tre Uomini f e tre 
5onoe formarono la raonanza , cioè , Sil- 
fio, Qiaciftfò, Forétto, Marina, Rofanna, 
l^titfay a* quali s'aggiunfe dopo qualche^ 
giorno Fabrizio Fabront di Fabriano , che 
>er la fua età \ e per il fuo carattere , mirto 
\\ fciòeco, e di faceto, riefeì il condimen- 
o delta gioconda focietà loro . L'Arcadia, 
ìi cui ora parlo , confitte principalmente 
rr motti arguti , 

-itole , Canzonette , Madrigali , e cofe fimili , 
per lo che potendo una limile Converfawont 
■ntitolarfi giocola- Accademia , fu pfer 
(tetta ragione dall' Autore intitolai» > 
dia in Brenta, colla «fpmiva fim.l.tudm, 
JtU» Arcadia di Roma , in «u» cofe pio * 
rie , e pia elevate fi trattano. 

k - . 
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Io adunque per argomento della mia 
prefenre Operetta non prendo già l'Arca- 
dia in Brenta, che fcritca trovali dal noftro 
Autore, poiché in effe materni non trovo 
per una Teatrale rapprefent azione . 

Sul -fine di detta Arcadia, fciogliendo 
gli fette Arcadi la loro gentile Conven- 
zione f s'invitano vicendevolmente per Ia_> 
fufleguente Stagione , e tutto che ftabilif- 
lèro pattare fui Fiume Sile, accadde però, 
che quel tale Meffèr Fabrizio Fabroni da 
Fabriano , piccatoti di generofità , vollc^ 
trattar magnificamente la maggior parte 
ii quelli , che l'avevano favorito , e feco 
i conduce in un fuo Cafino fui Fiume* 
3renta , formando in e(f> novellamente 
'Arcadia in Brenta. Iavitò Rofanna,e Laura, 
3iacinto , e Forefto , Ufciando da parte^ 
farina , e Silvio , perchè effi troppo fui 
ivo lo avevano motteggiato nell* altra Ar- 
radia. j 
S' accrebbe non pertanto il numero ' 
"ella Converfazione con Madama Lindora, 
>ama di una ftraordinaria ftucchevole de- « 

catezza , ed il Confe Bellezza di una ca- 
icatiffima affettazione. I 
Il povero Fabrizio , di graa core, ma * 

i poche foftanze, per foilener l'impegno, 
,? wc/mtamentc s'apprefe , andò in ro- 
vina . 
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/ma, rimafto in pochi dì fenza denaro, e 
eaza robba , e col roffbre di doverfi ve- 
dere fcornato dagli Ofpiti , e ridotta l'Ar- 
cadia in unaComedia, che per Lui poteva 
rlirfi Tragedia ,'a che molto ha contribui- 
rò Foretto , uno degli Arcadi , ma il piti 
confidente di Fabrizio, quello, a cui aveva 
5gli raccomandata l'economìa della Cafa . 

Qjaefta mia Arcadia in Brenta è tanto 
iftorica , quanto quella di Ginnefio Gavar- 
do Vacalerio, avendola ricavata da' Codici 
antichiffimi della Malcontenta , ove vanno 
a terminar i fuoi giorni tutti quelli , che , 
:ome Mefler Fabrizio , fi fanno mangiare 
il fuo , e fi riducono poveri, per volerla., 
tacciar da Grandi . 



Siccome quefl' Operetta fu tagliata la 
rima volta fui doflo degV Attori , cbc^ 
"hanno rapprefentata a Venezia , così do- 
jendofi ora rapprefentare in queflo Teatro 
la Perfonaggi diverft r \ è fiata d air Autore 
Yiedefimo in qualche parte variata per uni- 
? ortnarfi al precifo carattere de* nuovi At- 
ori. 

■ . «' 

4 



PER 



ROSANNA 
La Signora Angiala 
Sartori. 

GIACINTO 

; U Sig. Nicola Pe- 
; ietti . 



PERSONAGGI * 

PARTI SERIE] PARTI BUFFE 

MADAMA LINDO RA 
La Signora Maria An- 
giola Paganini. 

LAURA 
La Signora Anna Ca- 
rtelli. 

IL CONTE BELLEZZA 
Il Sig. Carlo Paganini , 

MESSER FABRIZIO 
FABRGNI 
DA FABRIANO 
Il Sig- Giovanni Leo- 
nardi . 

FORESTO 
I II Sig. Agoftino Bollì. 



L'Inventore, e Direttore de' Balli 
11 Sig. Ftancefco Nardi . 

La Sana fi rapprefenta in un Cafino delizio/o di Mijfgr t 
Fabrizio , fonato alle rive del Fiume Brenta • 



ATTn 
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ATTO 

P R I M O, 

SCENA PRIMA. 

c 

Camera terrena in CafadiM.Fab.izio. 

Fabrizio y che dorme fopr a una Poltrona in veft$ , 
da Camera , e torefto . 

* • 

For./XH quefla sì, eh* è bella, 
f I JI Padrone di Caia 

A tutt'i Foraftieri dà ricetto, 
E gli coiwien dormir fuori del Letto. 
Con quarta bell'Arcadia 
Ei fi và rovinando-, ed io , che fono 
Da quello Sciocco Economo creato, 
Or Wie irunca il denar , fon' imbrogliato . 
Orsù lo vuò (vegliar . Già s'alza il Sole ; 
0£^i almeno ci vuole 
Fra quei, che fi j mo,c quélii,ch'e verranno, 
Mezza l'Entrata fua di tutto Panno. 
Signor Fabrizio,». • Ei Signor Fabrizio . 
*il>. Che? . [vegliando/} un foco « 

l'V.-SttgRItcvj. 

ib. Sì. hi 
/or. V'ho di^g/ulate. 

y *k Par. /^a'SfofcV - ' 1 ' 
ior\ Egli Vi lòtm 'tt itàdormcntare. 
Sàvia, Mcflcr Fabrizia . - r 



Digitized by Google 




fi rifveglia 



% ATTO 

Fab. Seguitate. 

Far. Se voi non nYafcoltate, 
Non vuò parlar da itolto. 
Fab. Tengo gli occhi ferrati , ma v'afcolro . \ 

dorm$ 

Fot. Ben fapiate, che io 



Ho il denar terminato f 
Che voi m'avete dato. 
Fab Già. 

Fot. M'avete intefb ? 
lab. Ho intefo tutto» 
Tot. E ben, che rifpondetc? 

1 Toh. Par^ rmrl rh^ vnlprn 



; 



1 



Fab. Fate quel, che volete* 
Fot. Ma il denar? 
Tab. Che denar? 
Far. M'avete intefb? 
fab. Tutto non ho comprefo. 

Tornate a dir . 
Fot. Alzatevi di grazia» 
Fab. Voi avete timor , eh* io m'addormenti * 
Pericolo non v'è, ma per gradirvi \ 
i M'alzerò; via parlate. 

s'alza , e fi accofla bel bello al Peggio 
della Poltrona • 
Far. Ora, Signor, la piate, 

Che non v'e più denaro •«» • 
Fab. Ben. 
Far. Ch'io 
Non so più come far; Raddormenta , 
Che oggi s'afpetta 
j Nuova Forefterìa . . . . 
J E buona notte di Vofignorh. 

Signor Fabrizio ... Ehi Qisaos Fabrizio 
, ~aot - Signoc FabriaùQ . , : ri» /àrt* , 



• •• 



PRIMO. s 

to. Che f Come ! 

7 or. Voi fictc 

Impattato di Tonno, 
fcf Io? Che dite? 

Dormo io? Signornò. Eccomi letto . 
r or. Venite quà. 

lo prende per ma man» , e h tien forti * 
?ab. Son quà. 
?or. Vi torno a dire, 
Signor Fabrizio caro, 
Che vi vuol de! denaro. 
Fab. Ed io rifponderò , 

Signor Foretto caro , non ne ho • 
Por. Ma , che fare dovrò, 

Per fupplire l'impegno , in cui voi fletè ? 
Fab. Fate quel, che volete. 
Fot. Non v f è denaro? 
Fab. Oibò . 
For. Grano? 
fab. E* venduto. 
Por. Quei Cavalli indifercri, 
Che mangian tanto fieno, 
Si porrian efitar. 
Fab. Sì . s'appoggia Me [palle di Forefk . « 

For. La Carrozza? j 
Fab La Carro»., za. . s'addormenta # 

For. Eh 'io non fono pazzo 
Di volervi fèrvir di matarazzo. \ 

Fab. Sì, la Carrozza 

Far. O la Carrozza , o il Carro, j 
Vi dico in due parole, 
Che , fe non v' è danar , l'Arcadia voflra j 
E* pretto terminata , . » 

E iucca la Brigata, . ,» \ .... pr 



-A . M 
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4 ATTO 

Provifta d'appetito, 
Grazie vi renderà del dolce invito. 
Se vi mancano i contami , 
Fate quel, che fanno tanti. 
Impegnate, e poi vendete, j 
E le robba non avete, 
! Già fi sà Pulanza vaga, 

Che fi compra , e non fi paga , 
E fi gode all'altrui ipalle, | 
Ed alpett* il creditor. 
Quefta regola è difufa, 
% Dapertutto, già fi ufa. I 

Ed è fegno , eh' ha del credito , ■ 
Quando un Uom è debitor . 1 
Se vi ec. 

SCENA IL | 

Fabrizio folo. 

1}Er dirla, quafi, quafi 
Or or me n'anderei , 
E l'Arcadia , e i Pallori impianterei. 
Ma fe l'anno pattato 
Son già flato graziato, il dover mio 
Vuol , che ft'armoJn fletto faccia anch' io 
E poi, e poi vi fon quelle Ragazze, , 
Che mi piacciono tanto , 
E fpero aver d'innamorarle il vanto. 
Ma Diavolo fi fpende 
Troppo a rotta di collo . Voglio un po fai! 
Quant* ho fpefo fin* ora , ( il conto 

E quanto doverò fpcnder ancora. 

tira fuori un foglio , ed una penna da lapis I 
Quattrocento bei Ducati... 
vYo* Poverini fono andati . 

I 



VRIMG. 5 

Settantotto bei Zecchini ,.,« ; 
Sono andati, poverini 
Trenta Doppie . . oh che Animale I 
Cento Scudi ... oh bcrtiale ! 
Quanto fanno? Io non lo sòl 
1 Zecchini feflantotto, 
# - Coi Ducati quattrocento, 

Fanno ... fanno ... oh che tormento 
Balta, il conto è bello ,e fauo , 
Perchè un foldo più non ho • 
m t\ Quattrocento ec. farti 

SCENA III. 
Giardino , che termina al Fiume Brenta . 

Rofanna , Laura , Giacinto, Forejlo , Copra fidili 
erbofi , poi Fabrizio . 

Che amabile contento t 
Fra quelli ameni fiori 9 . 
Godere il bel concento 
* 4. Degli Àugcllin canori l 

Che beli' udir quciVaure, 
Queir onde a mormorar ! 
Fai. Che bella coq^agnìa! 

Fa proprio innamorar . 
a 4. Che beli' udir quell'aure, 
Quell'onde fuirurrar. 
Che ec. * r . 
Gw.Belliffimaitofanna:, .... \' ; 

Nell'Arcadia novella 
Bramo , che fiate voi mia PaftorcI la. * ^ 
to/ Anzi mi fate onore. 

E vi accetto , Signor , per mio Paftpre . 
For. E voi, Lauretta cara, 

A 1 
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ATTO 

Seguendo dell'Arcadia il paragone 
La pecora farete. . . 
Lau. E voi il Caprone. 
Fab. Bravi, così mi piace. 

Voi quattro in buona pace 
« State qui allegramente, 

Ed il pover Fabrizio niente, niente* 
Già. Via fedete, o Signore. 
Fab. lo Tederei ' 
Qui volontieri un poco, 
S'uno di lor Signor mi defle loco. 
Far. In teil a dir fra l'altre cofe vere, 

Che non manca mai Sedia a chi ha il fede* 
Fab % (Cappari! 11 cafo è brutto. (re. 
lo niente , e loro tutto ? afpctca , afpetta.) 
Amico, una parola. aFor$JÌ$. 
Tot E che volete? 
! Fab. Parlar di quel Negozio. 
Fot. Di che ? 

Fab. Non m'intendete ? Uh capo (torno 1 

Fot. Dell* Arfan? 
I Fab. lo! 

• Fot. Lauretta , adeffb torno . s'alzi . 

Eccomi, ov'è il denaro? 
Fab. Afpcttate un momento. 
Patteggiate un tantino , ed io mi Tento V 
j fiede mi ItMg* del Fortjkt 

Ah , ah , te l'ho ficcata. 
Oh quefla sì , eh* e bella , 
Io non voglio ftar fenta Pattarci la . 
For> Pazienza , me l'hai fatta ; 
Ma mi vendicherò. 
( Vuò divertirmi . ) 
ella creanza al certo ! 
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FRI MO . j 

Dove apprendefte mai 

Cotanta inciviltà? t'«b^ 
Fab. Ma finalmente... 
Lau. Finalmente , vi dico , 

Non fi tratta così • 
Fot. Son f io ... . r - ; 

Lau. Voi fiete 

Un beli* ignoranraccio . 

Dirò meglio ; Voi fiete un villanaccio • 
Toh. Al Padrone , di cafa? 
Lau. Che Padrone! 

Quefta cafa , eh* é qai , non è più voftra « 

Qiicfta e PArcadia noftra , 

Noi fiama Pali or elle , e voi Pallore ; 

E non ferve, che fate il beli 9 umore. 
Fab. Dice ben . 
Tot. La capite! 

Lau. Non occorre» che dite * * 

Voglio , non voglio • 
FAOibò. 
Far. Vogliamo fare 

Tutto quel, che ci pare. 
Fab. Signor sì . 
Lau. E non è poca 

La noftra cortesìa # 

Che non v'abbiam fin* oc cacciato via * 
Fab. Padroni . 
Far, Avete intefo? -* - 
F*b % Se non firn fordo . 
Lau. Acciò ben la capifea 

La voltra mente (tolta » 

Ve lo tornerò a dir un'altra volta . 
Vogliamo fare Vogliam cantare. 

Osci , che ci pare ♦ Vogliam balere 
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8 ATTO 

E voi tacere, L'Arcadia noftra 

Poiché voi fiere Tutto permette. 

Senza giudizio, Due parolctte 

Signor Fabrizio , Non fanno male . . . 
Siete arrabiato? Un' Animale 
Via , eh' ho burlato , Di voi più docile 
Non dirò più. Giammai non fu • 

Vogliamo ec. 
SCENA J V. 
Rofanna , Giacinto , Fabrizio , e Forejìo . 
Fab. IO rimango incantato. 
Fot-M, Signor, che cofa è flato? 
Se comanda feder -, fi ferva pure . 
Oh quefta sì, eh' e bella I 
Io non voglio ftar fenza Paftorella . 

contrafacendo Fa 

Fab. Ancor voi mi burlate? 
For. Io burlarvi^ penfate . . 
Siete l'Amico mio più fido , e caro . 
Ma fe manca il denaro. 
Vi giuro in fede mia, 
Che tutti le n'andiamo in compagnia, par 
Fmb. Andate col malan , eh* il Ciel vi dia . 
Ma, Signora Rofanna, 
Che dite voi ! che dite voi , Giacinto , 
Del parlar di Lauretta I ' rX : \ 

Cta E non vedete , 

Ch'ella fi prende fpaflo ? 
Fab Corpo di Satanailo; 
Colpetto non di Bacco ; 
Se me n'ha dette un lacco! 
**£ Eppure il di lei ldegno 
Panni d'Amore un f&no . 
A-a Femina talora 



PRIMO. 9 

Scaltra finge odiar, quel , cbc più adora . J 
Fab. Potàbile, che in* arai, } . 

E così mi ftrappazzi? 
Rof. Io ve lo giuro, 

Statene pirr ficuro. 

Più volrc l'amor fuo m'ha confidato . 

Arde per voi . 
Fab. Che amor indiavolato! 
Già. E' ver? , f fimaRof? 

Raf (Mi prendo fpaffb.) aGtac % 

Sapete la cagione, tFabr. 

Ch'or la rete furiofa? 

Perchè di me gclofa. 
Fab. Or la capifco. 

Ma , che motivo ha mai 

D'iri'gelofir di voi? I 
Kofi Gli affetti miei ì 

Ho confidati a lei . 
Fab, Dunque voi pur mi amate ? t 
Rof. Pur tioppo c ver. \ 
Fab, Bellezze fortunate? toccando/i il v;f+ ! 

Giacinto, che ne dite? 

Forfè v'ingelofitc ? 
Gisti, Niente affatto. ' 

lo non fono si matto, ; t 

S'ella v'ama, Signor, io vado via; l 

Che non voglioimpazzir per gelosìa . 

D'un core amante à gran follìa 1 
Per -gelosia 
Languir , penare , . 
Senza cercare 

Al ine n piet;à<. ^ 
Se un ^ago oggqtto dime fi /Utiv3 + 
lo' non m'adirò « £ 

A £ 
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I0 ATTO 

Io non fofpiro , 
Che non mi manca 
Altra beltà. D'un cc« 

S C E N A V. 

Rof amia , e Fabrizio , 
Fak. T"VUnquc , fc voi mi amare, 
JL/ Difcorriamola ua poco. 
Rof Ma Laura farà poi meco fdegnata . 
Fab. lo non vuò quella Donna indiavolata . 
Rof. L'Amicizia, il dover non lo permette. 
Tab. Amor non vuol riguardi , 
Aggiuftiamo le cofc infra di noi, 
E lafciatc che poi Lauccrra dica. 
Rof. V'amo , ma non vogP io tradir l'Amica. 
Fab. Oh caro il mio Teforo, 

Già fpafimo , già moro . afeolu. 
Rof O là, Signor Fabrizio, ( < 
Piùrifpctto vi dico, e più giudizio. 
Un volto amabile 
Domanda amore, 
Ma non vuol perdere 
Quello mio core 
La liberti. 
Con violenza 
Voi v'affrettate; 
Se non v'armate 
Di pazienza , 
Nulla lì fa. Un ec. 
SCENA VI. 
Fabrizio , poi un Servo , che ncn farla , 

KOfanna mi vuol bene, e mi difeaccia; 
Laura mi porta affcttOj emiflrap- 

*o non so di che razza pazza • 

Clip" 
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PRIMO. li 

Siano cotefti amori . 
Se le Ninfe, e i Partorì 
S'innamorati così, fon tutti matti;. 
Quello fembra un amor tra Cani, e Gatti 
Toh. Chi ? Madama Lindora ? 

Dille , che venga torto , e non 6 penta; 
Che venga ad onorar l'Arcadia in Brenta «, 

forte fi Serv>^ 

Cafpita, quella Dama 

Di conofecrmi brama ? 

Fotte di me invaghita ! allora si w 

Che quelle due Ragazze 

Farci di gelosìa diventar pazze . 

SCENA VII. 
Piene una Portantina, da cui [bende Madama Lindora; 
fenrìta da due Braccini, a detto. 

l/»i/^K)mc! non vi è nefluno, 

Che mi venga a incontrar? dov'è 

(il Padrone? 
Vab\ Vi prego in ginocchione. 

Perdonar , & ho tardato . 
Lini. Il Padrone di Cala è un malexcato t 
Fai. Il Padrone firn? io. 
imi. Oh, £cufi, padron mio. ' ] 

Detto ho cos* per gioca. * 

Gli demando perdo**, fe ha detto poco * 
Fai. Che ferve t Un* altra volta 

Meglio fi parlerà. 
land. Guardate per pietà , 

Che non vi fiano fiori. 

lo non poflT^fentir cattivi octori - 

Tabi L'OdòrnOnè Cattivo. Farcia s™£ 
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ti ATTO 

> Fab. Qualche Jifgrazia? 
Lind. Maledetto Giardino. 

Ho fentito l'odor di Geliomino. 
Fab. Vuol,che lo butti via?L/»i Subito,prefto, 
Fab. Vatcne, o brutto vaiò, 

Che di Madama hai contiubato il nafo, 
Lind. E* Lei ilSig. Fabrizio? Yak. Sì, Signora. 
I/Hi.E'quefto ii fuo CàCmìFab. Quello è il Ca- 
Dove ogn* anno villeggio . tino , 

• Lind. Oibò, che robba ! non lì può far peggio, 
j! Fab. Se mai non lepiacetle, ella c padroaa 
D'andar quando le pare 
Lind. Nò, nò, non voglio fare 
Quelto gran torto al mio Sig. Fabrizio; 
Reiterò, vi farò quarto ièrvizio . 
Fab. Obbligato davvero, ma fe mai 
Se ne volctlc andar . . . Lind. Dite, ove fono 
Le Arcadi Palìorclle? fab. lo. non lo sò . 
Lind. Non importa , Signor , le cercherò. 
Fab. Comanda,ch'io la fervi? I/wi.Obbligatif- 
Voi (lete un pò vecchiotto. (lima; 
lo voglio , che mi ferva un Giovinotto . 
Fab Adunque, s'io fon vecchio, 

Perchè viene da mcìLind. Per tonni fpafTo. 
Ri*. Spallò defatti miei? adirato, 
lind. Nò, bel vifino, 
Nò , di voi non mi burlo , anzi vi Aimo , 
Vi lodo, vi profeiTo obbligazione; 
E vi dico,che &c te... Fab. Un bel minchione. 
lind. Non dicevo così Fab. Ma io lo dico . 
lmd. Quando lo dire voi , non contradico * 
J F*b. Ma vede, non conviene 

Una Donna di fpirto, come lei 
ji>crc cadere il tempo fuo co* pari mici . 
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PRIMO. ij 

Umà Voi fiete uri beile fpfr(o # . 

Voi fictc della Brema il primo onore, 
D'Arcadia il gran Pallore; 
Siete Signor Fabrizio 
Senza dtffetto alcun.,. Fab. Senza giudizio 
Lini. Eh,che dhefFW.Conofco il merco mio 
Und. Quando lo dite voi , lo dico anch' io . 
Fpb. Dunque . . . 1M. Dunque men vado 
* A ritrovar le belle ; 
Di quella voftra Arcadia Pa(f orelle . 
Riverente a lei manchino. 
Ehi , Braccieri , quà la mano. 
Vcngarprelto. • . andate piano . 
Venga poi ». * non ini ftroppiate » 
Che Animali non porto più . 
Via bel bello andiamo avanti , 
Gli fon ferva , addio , Monsù » 
f Riverente ce. fari* 

SCENA Vili. , 

Fabrizio , poi il Servo . 
Ki*./^\H quella sì, eh* è bella ; (pazza 
'VjF Vuol per forza reftarc , e mi ftrap 
Quella è di quella razza 
Di gente , che vuol dire -, e che vuol fare , 
E dove mette il piè , vuolcomandare . 
Ma crefee la Brigata 
E il denax và mancando ; e Iti Carrozza 
Sarà venduta*, ed i Cavalli àncora . 
Pazienza, alinea ho il gufto 
Di veder du« -Ragazze innamorate > 
Che per me tutte due fon fpafimate - 
Oh Diavolo! Che dici? . 

Viene il Come Beliciza? veDg** T L h 

« * * 

- 
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Giacché alla Caia s'ha a veder' il fondo , 
Venga pur tutto il Mondo , 

SCENA IX. 

Arriva un Burchiello , da cui sbarca 
il Conti Bellezza . 
Waè.T^Oh che gran Signorone, 
BUI ! X Coftui porre mi vuole in ibggczionc. 
twt. Permetta, anzi conceda, 
Che protrato fi veda 
Al Prototipo ver de'Generofi 
L'infimo de* fuoi fervi rifpe troll. 
;| Tab. Servitor obbligato. 
IH | C»nt La fama ha pubblicato 

I pregi voltri con eroica tromba ; 
HI L'Eco intorno rimbomba 

II nome alto Sovrano 
Di Fabrizia Fabroni da Fabxiana. 

Wab. Servitore di lei . 
Cent. Ed io pur bramerei, 

Anzi ibfòirerei, 
I Benché il merito mio (la circonfcricto , 
Nel ruolo de Tuoi fervi eiler deferiteci. 
Wab. Ansi de mici Padroni . 
Com. Ah mio Signor, perdoni, 
Se tracontantc arduo, 
Prevenendo rinvilo, 
Per far la mente mia fazia , e contenta , 
■ Son venuto a goder l'Arcadia in Brenta ■ 
Wab. S'accomodi. 
Co**. La fama 
foco diffe fin*or di voi parlanda> 

Voi cantando, editando. 

tl*23 : SSoa*ggo gi^ veggo molto 
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In quel! 1 amabii volto , 

Che con raggi di placido fplcndor* 

Spiega l'idea del liberal fuo core « 
Wah. Signor , lei mi confonde , 

Vorrei dir, ma non sò. 

Per andar* alla breve io tacerò. 
Co*. Qucf filenzio loquace 

Quanto , quanto mi piace! Ella tacendo 

Col muto favellar và rifpondcndo . 

Ed io, che tutto intendo, 

11 genio fuo comprendo* 

Ella vuol favorirmi , ed io mi arrendo, 

Ed accetto le grazie , e grazie rendo • 
Fak Le renda, o nen le renda, 

E* tutta una faceoda . 

Se qui vuole reflar, mi farà onore. 

Cerimonie non fo , fon di bon core . 
Cont. Viva il buon cor . Anch* io J'aiFcttaziooe 

Odio nelle Perfone ; 

Parlar mi piace naturai affatto* 

Perciò dal icno cftrarto 

il più di voto, e caldo ftntimcnro. 

Trabocca dalle labra il mio contento • 
f ab. Se qucfto è naturale , 

Parla ben, non vi è male* 1 
Conr. La gravida Natura 

Prcfe di me tal cura, 

Che mi refe il più vago , e il più giocondi* 

Graziofo Cavalier .che viva al Mondo % 
fai. Me ne rallegro affiti . S'ella bra»** lc 

Ripofarfi , è Padron . 
O*. Sì , mio Signore ; 

Accetterò l'onore , 

Che l'accifopttfia* fina bc Gc^ 
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Gentilifllmamcnte ora mi fa 
Fab. Vada pure. Pancrazio, 

Servi quello Signor. 
Cont. L'efubcranza , 
Anzi l'eforbitanza 
Delle grazie , onde lei m'ha in 
Fab. Vada, bafta così. 
Cont. Lafci, che almeno. ... 
Fab Vada per carità. 
Cont. Non fia mai vero, 

Ch'io manchi al dover mio 
Fair. Vada lei, mio Signore, o 1 
Cont, Vuol , eh 1 io parrà , io par 
Ma pcrmeua , eh* io m' 
E che eferciti il dover 
Ben dovuto a un Cava 
Ma non già come fan ti 
Con parole affai fecca 
Che itordifeon queflo , 
E con palli , e cont rapi 
E cavate di Cappello; 
Quello vizio 
E* un precipizio , un vit 
Un' improperio, un' e 
lo non fon di quelli tali 
Me lo creda in verità 
Vuol ce. 

SCENA X. 



Fab. 



Fabrizio filo. 



COn due pazzi di più nell; 
Ora l'Arcadia in Brenta 
E viva l'allegrìa. Corpo dell 
*>a' it Qsand' io mi diyeniico 




ATTO PRIMO 

SCENA IX. 

In vece dell' Aria 
Vuol 9 eh* io parta eti 

Fabrizio amabile, 

10 parto, addio; vi fon Servitore i 
Ma quel bel volto 

Sì ben raccolto 
Spiega l'idea del fuo bel core > 
(Pur non s'avvede,. 
Che v'è l'inganno. 
Che gran piacere ! ) 

Che Uom di buon core ! 
Vi fon fcrvuore, / 
Ch- Uomo garbato! 
Vi fono obbligato è 

11 vero vi dico, 
Credetelo a me. 

Fabrizio ce* 
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Proprio ringiovenifco. 
E quelle ragazzette, ; ' 

Quante fono carette f 
Per paflfare con effe i giorni miei y 
Colpetto . ... non so dir cofa farei * 
Sento per quefta, e quella , ? 

Un certo che nel core , 

Che Amor , la Tarantella . , » 

Lo fento a tutte Tore ^ 

Che lo fa falUccbiar- ; 

. Sento ec. . ( „ ( . ., . 

• 5 - S C E N A XL t ! v i' 
Camera In Cala di Fabrizio; ' t ; 1 

Maàmna ìhtiors , fot il Cónti BeltiZZ*. 

ind.{^\Vc L^ura>e Ro£anna,otfe mài fono? 
Vorrei fèdere un poco* . 

Chi è di là? Vd nell'uno? 
ont. Madami, vi fon' io. . 
.ini. Da federe ..... oh perdoni 

Non. I f avev0 veduta. # „. 

ont. A tempo fon venuta. 

S'accomodi . Lini. Mi feuff . u ' 
ont. Anzi al p.royido Ciel le grazie io manda, 

Perché degno imi fe* d'ùh tuo comando • ' 
.ini. (Non vuò di divertirmi 

Perder la congiomura 

Con quefta originai Caricatura , ) } Ì9ti . 

Ma chic lei , mio Signore? K : A :' { 
'ont Sonò il Còhté Bellezza, 4 ; 

Un vóftro Servitore, / ^ , • 

Obbligato > d.^bto , ejprofoaBiffiiiio . 
Ami. Anzi mio padromflSma, f f ^ ^ 
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Cont Deh , mi conceda l'alto ono 
Di poterli baciar la bianca n 
Lind. Olà . Cont. Che cola è flati 
Lind. Voi m'avete toccato 
Con troppa confidenza. 
Quefta colle mie pari è un 9 infc 
Cent. Le^gìcriffim-imcntc 
Alzo la lattea delicata mano 
E con l'avida bocca . . . 
lind. Nò , nò , che fé mi tocca 
L'acuto pelo , che vi fpunta al i 
Mi vedrete cader in fvcniraci 
Cont. Lo farò con tal' arte , 
Che voi ne flupirere, 
Siate picrofa, oh Dio! Ce bella 
Lind. ( Rider mi fa . ) Cont. Froftra 
Mia bella, al voflro piede 
Vi domando pietà , grazia , me: 
Lind. Via, prendete la mano. 
Cont. Cara man . . • Lind. Piano , p 
Cont. Ancor non l'ho toccata. 
Lind. L'avete con il fiato infudi< 
Cont. Andrò cauto anch' in quefl 
Lai eia te . . . Lind. Sono (lanca. 
Cent. Ripofate la man fovra il mio 
Lmd. Che rùvido pannacelo I 
Cont. Vi porrò il fazzoletto. 
Lind. Non mi par troppo netto 
Cont. Dunque, che far dovrò? 
Lmrf.Non faprci Cont Ah,Madama 
Lind. Vi vorrei compiacer , ma ne 
Che la mia compatitone .... 

?u Trovara ho ur,t invenzione 
Vhcnenviipiaccrà. La bella i 
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Alzate da voi fteffa , 

E mcntr'ella s'ap predi al labbro mìo , 

Il labbro inchino,c me gì* accodo anch'io. 
Und. Mi contento. 
Cont. Sian grazie al Cielo f al Fato , 

Gencrou Madama , io fon beato • 

Eccomi , alzate un poco . 

Ancora un poco più . Lmd. Voi mi leccate. 
Cont. Ma fc non vi fermate 

Per un momento f#lo . 

S C E N A XII. 

Fabrizio, Fare/lo, § ditti. 
Erf.QIgnor Copre Bellezza, io mi confolo , 
For.^J Ancor* io, ma di core. 
Cont, ( Indifcrera fortuna ! ) ma di che ? r 
F«*. Il Principe lei è 

Per tutto quefto dì d'Arcadia noftra« 
Cont. E 9 gentilezza voftra , 

Non già merito mio. 
Fab. Anzi i meriti vollri a noi Coti noti f 

E creato v'abbiam con tutti i voti. 
Lind. Anch'io l'Arcadia lodo,, 

E d'effervi foggetta , efulto 9 c godo . 
Cont. Ah che più goderei 

lì bramato piacer de labbri mici* 
Fot. A voi , Principe degno t 

Pel Tuo rifpctto in fegno 

Manda l'Arcadia voftra 

Quefto {èrto di fiori . 
Lind. Andate f andate via con quelli odori « 
Fab. Via , Madama Lindora 

Non li può fopportar. 
Cont. Deh riponete ^ 
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Qucrto Serro fatale. 
Lìnd. Mi fento venir male. 
Fab. Prcfto , pretto t Tabacco . 
Lind Sì , Tabacco . 

Fab Prenda. J 

Lini E' troppo granito, 

Cont. Qucfto è tino aflai più . 

Uni, Non mi piace , Signor, và troppo in sù . 

For. (Ora Paggiufto io. ') 

Con quella ftranutiglia 

Mi voglio divertir con chi qe piglia . ) 

Prenda, prenda di quello. 

E' foglia ichiettajfchiettaje leggieriffiraa. 
Lini Quello, quello mi pia ce, obbliga ti Ili ma. 

prende Tabacco . 

Fot. Comanda? al Conte. 

Cont. Mi fa grazia. freni* Tabacco . 

For. E VO^ a Fabrizio . 

Fab Mi fate onore. lo freni* anche lui. 

Far. (Voglio rider di core/ 

La Suanutiglia vera 

Li farà ftranurar fino alla (èra. ) parte. 
Fab. Vada , vada . 



Cont. V^da lei 
Ltnd. Anzi lei . 
Vada. Eccì. 

Fabr. ) r,. 

Cont. ) Vlva > Vlva ' 
Und Grazie. Eccì. 

Ahi? Eccì. 

Ahi! Eccì; 
Fab. Poverina! 
Cont Pretto. Eccì.. 
Che bei garbo! 



a Liniera . 
flranuta . 



ftranut* forte 

fi getta a feiere, 

» • 
flranuta . 
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Son quà io . 

Forti. Eccì. franata* 
?<mt. Alto. Eccì. \ {battuta, 

T Jnd. Ajutàtcmi, eccì. . ... " 

ì Che Tabacco , eccì , .eccì . , ■ , 

Maladctto eccì, eccì* 
, . Che tormento,/ ; 
Che mi tento, 
Più non pollo , eccì , eccì . 
Via Madama, non è niente. 
7 ab. Che Tabacco impertinente! 
lind. Acqua frefea per pietà. 
%mt. Vado a prenderla , eccì . 
?ab. Ve la porto, eccì, eccì. 
Livà. 11 1 mio nafo , la mia tefla, 

11 mio petto, eccì, eccì, 
7ont. V è pattato ? 
lind. Signor sì . 
Fab. State meglio? 
Lind. Par di sì . 

i 3. Dunque andiamo in compagnia 
A goder con allegrìa 
Dell'Arcadia il primo dì» 

t ]• Vada , vada , eccì , eccì . 
Maladetto Tabacacciol 

?ent. Oh che impaccio! Eccì, eccì. 

Fa*. Favorifca • 

Lind. Signor sì • 

t %. Faccia grazia , eccì , eccì . 

Tint del? Atte Primo. 




ATT 

mm 
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ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Deliziofa. 

Tutti a federe , cioè il Conte in mezzo . Madama Li* 
dora alla dritta . Giacinto frejfo Rofanna . Forefto 
vicino a Lauretta, e Fabrizio da un lato > arrab- 
biato per non ejfer vicino ad alcuna Donna • 

Cont. r A A i Ucci ncghitofi del filenaio 
L J Scatenando la lingua, 
Qual Monarca di Dive, e Semidei , 
Dò gloriofo principio a cenni mici . 

Fab. Signor Principe caro, 
11 povero Fabrizio 

Gli manda un Memoria!, con cui Io prega 
Comandar ai Paftor , che per (èrvizio 
Lafcino qualche Ninfa anco a Fabrizio • 

Cora. Giulie le pieci fon , manonCgiufto ~ 
Delle Ninfe arbitrar. Quella fi a voli ra , 
Che inclinata , e proclive a voi ii moiìr a • 

Fab. Tutte vorranno me. -ti 

Kofi Sarci contenta, 
Se del Signor Fabrizio <l 
Foli* io la Ninfa eletta, ■! 

t M * n ° n vuò difguftar la mia Lauretta . 

£v nò> nò * 8 iac c n ^ vedo, 
<*nc a voi pi acc quel vifo . io ve lo cedo . I 

Fak^u 
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Fah E fra due Litiganti il terzo goda. 

10 (arò di Madama, 

Se mi vuol , fe mi brama. 
lini. Vi domando perdono , 

Non mi vuò {comodar di dovefbno • 
?ak. Dunque dovrò ftar fenza? 
Siac. Voi dovete foffriré . - 
far E aver pazienza . 
fe*. ( Maledetti ! ' Mi mangiano le Corte , 

E penar mi conviene ? 

Or sì , che i mici denar gli fpendo bene .) 
7cmf. Dall' Arcadico Trono, , 

A cui per vòftro dono io fon* alzato, 

Due comandi vi dò tutti in un fiato. 

Primo: Ciafcuna Ninfa 

Scelga il Paftor dì tutti alla prefenza. 

Ma non vuò , che Fabrizio relb fenza « 

Secondo : QgelPattor , che farà eletto , 

Con qualche regaietto 

Riconofca la Ninfa , 

E Lei f com' è il dovere f 

Del regalo difponga a fuo piacere $ 
Fab. Bravo , bravo , vi lodo . 
lof. D'un tal comando io godo» 

Potrò fenza riguardi 

11 mio genio fvelar . 

Sia. (Già mia voi liete) pianoaRof. 
ìaf. Deh lafciace, che io finga, c non temere . 

piano a Qiac* 

Po*. Lafciatela parlar. sGùcmt** 

Rof. Se mi concede 
Il fofpirato onore , ... m 
Sarà USignor FabrizipiI mio Paftore . 

F^BVTiYaTeYYiYit AWChcocdutf © b c car 
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SECONDO. t$ 

Fab. (Oimè, fon imbrogliato, 

Quello favor mi vuol eoflar falato . ) 

Giac. via , farcvi onore . 

For Via portatevi ben , Signor Pafìore . 

fab A voi Rofanna bella, 
Mia cara Paliorella, 
Perchè mi brilla in fen il cor contento , 
Quello picciol brillante io vi preferito. 

Rof E* molto fpiritofo, è molto bello ; 
Brilla , comecché a voi brilla il cervello . 

Fab Grazie a lei . A Lauretta, 
Graziofa, vczzofctta, 
Per cui ognora tormentato fono, 
Queft* Orologio d'o* prcfcnto in dono . 

JLtfd.il vodro dono accetto, 
i E contemplar prometto 

In Lui la voilra amabile tiguca , 
Perchè Voi fiete tondo di natura . 

Fab. Obbligato . A Madama, 

Perchè fi guardi dalla ftranutiglia , 
Le do una Tabacchiera di Siviglia. 

Lind. Ed io, che v'amo tanto, bramerei, 
Che in qucfta Tabacchiera, 
Per poterne goder a tutte Tore, 
Fotte polverizzato il vcftro core . 

Fab. Che bontà! Che finezze? 

Cont. Or di que* doni 
JNc difponga ci afe una a fuo talento, 
E faccia al Donator un complimento. 

Rof Io pongo quell'anello 
Nelle man di Giacinto^ 
E dico al Donatore/ 1 ^ 
Ch'io lo dclufi, equefio è i! mioPaflorc*, 

Fab. Cornei b 
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Lau. QucfV Orologio 
A Foreflo contegno , 
E al Donatóre io dico, 
Che già di Lui non me n'importa un fico, 

Fab Che! Che! 

Lini, La Tabacchiera 

Al Principe prefento, e mio Pallore, 
Perchè quel Tabaccacelo mi fa male, 
E chi me l'ha donato e un'Animale. 

Ciac (Viva D Sig. Fabrizio. 
j7 or "^Si ralJegnam con lei. 

Fck.Che fiate maledetti tutti fei . nati fi alzano 
Corpo del Diavolo, panni un pò troppe 
Che! fono un Cavolo? 
Son Gentiluomo del mio Paefe 
lo fo. le fpefe, io fon padrone 
Che impertinenza ! Che prepotenza 
Come ? Che dite ? 
Eh Padron mio , bafta cosi. 
La vuò finire , 
IVIc ne vogl' ire • 
Signore Ninfe, 
Gnori Pallori , 
I3on viaggio a loro 
Che ? Non gli piace ? 
Se n'andcianno , 
Signori sì . 

SCENA IL 

Ttati , fuorché Fabrizio . , 
^^/^\H quanto mi fa ridere! 
For V-/ Signóri, con licenza, 
Vuò ieguiur Fabrizio . Egli è arrabiato 



SECO N D O. *7 

Vu5 veder di placarlo. A dirla fchietta. 

Tutto il torco non ha. Mi quello è i| fratto 

Di chi vuol far di più del proprio flato ; 

Spende,fofFre,nou gode,cd è burlato . farti 
Lin. Io rido quando vedo 

Certi pazzi , che fan gì* Innamorati , 

E credon col contante 

Render la Donna Amante. 

Quando il genio non v^non fanno niente. 

Si lafcian ncll* inganno ; 

E fe fi voglion rovinar , fuo danno • 
Lau. In quanto a quefto poi , 

Non dico, come voi. 

Non dono, e non accetto, 

E per non ingannar nulla prometto. 
Lind. Parliam d'altro di grazia. 
Ccwr. Deh* Madama, a Lini. 

Andiam per quelli deliziofi Calli, 

Co' voftri bei colori 

La vii bellezza a fvergogqar de fiori , 
Rofi ( Che parlar caricato f ) ^Giacinto . 
Giae.( E pur così affettato 

Vi dovrebbe piacer.) aRof. 
Rof. (Per qual ragione?) a Giacinto. 

Giac. (Piace alle Donne affai l'adulazione. 
Cora. Concedete, eh* io poffa. a Rof. 

Regger col braccio mio . . . aUnd. 
Lau. Eh Sig. Conte mio, 

Lei parte con Madama, 

Rofanna fe n'andrà col fuo Giacinto, 

Ed io reiterò fola? 

Lei di Ca valerla non sà la fcola. 
Cont. Hi ragion , mi perdoni , 

io £os\ uo Mentecatto , io fon un 
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Servirò, fe il permette, a tutte due.' 
lan Se Madama l'accorda. 
Lind. lo noi contendo . 
Leu. lo fon contenta, e le fac graxic attendo* 
C*wf. Eccomi. Favorifca, Faccia grazia. 

Su i'umit braccio mio poggi la mano • 
Un. Cam ina te più predo. 
Lati. Andate piano . 

Ciac. (Son godibili affai.) * Rof. 

I Rof (Più graziofo piacer non ebbi mai.) a Già. 
Lin. Ma via, non vi movete? 
Cotjt. Eccomi. Lello. 
Lau. Non andate sì prertx) ; 

Di già voi mi flroppiaie. (zatc. 
Lin. Con quello andar si pian. Voi m'animai- 
Ciac. (Oh belli!) 
Rof {Oh cari !) 
Cont. ( lo fono 

Nel terribile impegno . ) Via, Lauretta, 
Un tantinin più pretto 
Eh via, cara Madama, a Liti, 

Un tantinin più piano. 
Lin. Più ^iano di così? Mi vien la morte, j 
Lau. Vi dico , ch'io non poflò andar sì forte. 
Cont. Quefla forte, e quella piano , \ 
L'una tira, e l'altra mola} ; 
Non sò più cofà mi far, j 
Favonfcano la mano, 
Andcrò come potrò. \ 
Forti , forti ; laidi ; faldi , 
Vada pur ciafeuna fola, 
Io gli fono.ièrviror. (j 
Che comanda"? Eccomi qui. 
Ch'io la fervi ? Eccomi pronto. ( : 



SE C O N D O. «9 

Cammiam cosi, cosi. 
Troppo force ? troppo piano ? 
D'incontrar io fpcro in vano 
| Di due Donne il Arano amor v 

Qyefta ec. 

SCENA Ut 
Rofanna, Giacinto, Undora, Laureti* , 

Ciac. A H , ah , che bella cola I 

R?f. ÌTjL (Cofa in vero piacevole, e guftofefl 

Lin. Laureerà andate pian quanto volete, 
Per non venir in voltra compagnia, 
Vi faccio ri verenza, e vado via. farti • 

Lau. Oibò? Correr sì forte 
Non conviene per certo ad una Dama • 
Affettar noi dobbiatn , per fcpararci 
Dalla Gente ordinaria 

: Una delicatezza eftraordinar ia , farti 4 

' ** Jt * * " \ * * * v 
S C E N A IV. 

Rofawta , Giacinto • 
Rof. OEi caratteri al certo • 
Giac.iJ Anzi bollitimi. 

Io , che fluito non fon, (celta, ho per Ninfa 

Donna di fenno, e di bela. 
Rof. Di grazia. 

Non feguìce anche voi quel vii coftumc 

Di adular, per piacere. 
Giac.Ah no'l temete; 

lo vi (limo afTu più , che non credete . 
Rof. Per or g#do l'onore, 

B | ^ 
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■ Che fiate mio Fattore, 
I Ma, terminata poi l'Arcadia 
I Paftorella non fon , non fon pi 
f Cine. Ohi sà , fe non fdegnatc 
Di chi v'adora il Gore, 
lo per tempre farò voftro Pa 
Rof Feliciffima Arcadia^ ailor di 
Se tutti i giorni miei 
Lieta pafTar potetti al Colle, 
Col mio Paftor , col mioGiacii 
Sento , che un certo ardoi 
Mi pone in moto il fang 
Mi fa sbalzare il core, 
z E non lo pofTo dir . 
Sarò felice appieno, 
Se mi potrà sì bello 
Vczaofo Paltorello 
Vicina ognor l'offrir» 
Sente ce. 



SCENA V. 

Giacinto [oh. 

PTJr troppo è ver , che s'introc 
D'amor ne' notòri petti a po 
Quefte villeggiature, 
In cui sì francamente 
Tratta , e converfa ognun di \ 
1 Qucite cagionan fpellb 

!Nclla Ragion di temperati a 
, Impegni, ìervitù, dolcezza, 
jjj Pur troppo facili 

aofi o** Siamo ad amar : 



SECONDO. 31 

Un guardò, un rifo, 
Benché improvifo, 
Se parce amabile 
Da un vago vifo, 
Ah , bada a toglierci 
La libertà. 
* Il debil feffa 

Ha fopra noi 
L'impero cfpreflb 
Ne 9 desi r fuoi , 
E quando accingefi 
A lufingarci , 
Chi può refifterc, 
Fuggir chi sà i 
Pur ce. 

! SCENA VI. 

i . Camera ^ 

— • ■ • • • ■ 

Fàbrizìo, t Forefio é 

• » * 

Wàb. TCTOn vu6 fentire, 

For.LS Eh via, Signor Fabrizio, 

Siete un Uòm di giudizio, 

Siete un Uomo civile , 

Non fate, che vi domini la bile. 
Fab. Che bile? che m'andate 

Bilando, e ftrabilando! 

Ve ne dovete andar qualor vi mando . 
For. Finalmente fu fchtrzo, 
'E ab. Sì, fu fcherzo, ma intanto 

L'orologio, la fcatola, c l'anello 

Non lì vedono più. 

B 4 
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! For. Siete in errore ; 
Eccovi l'orologio , 
La fcarola , c Panello . 
Ciò, eh' ha di vofho o#nun d 
Nè cPufurpar.il voftro alcun 
gli dà l'orologio t lafcc 
fai. Eh non dico , non dico , m 
Strappa zzar o , e derifo... 

I, Fot. Lo fan lui voftro vifo 

Per prenderfi piacer , ma die 
Le volti e fpallc ognun vi ree 
E del vo Irò bon ctur favella 

j Fab.Son bon Amico,e faccio qu 
For A propofito, Amico, 

j Che facciam quella fera! 

|| La Carrozza è venduta, 

II, Sono andati i (Cavalli , 
E da Cena non v'è . 

| Tab. Come? In un giorno 

Tanti bei Ducatoni fono a: 
il For I debiti maggior fi fon f 

¥ab Io non fo che mi far. 

For. Siete in impegno, 
Il Sottrarvi non potete. 

Fab % Configliatemi voi , fc lo fa 

for. L'orologio, e Pauellj 
Il Si potrian impegnar, 
i Fab. Sì , dite bene. 
ÌFor. Ma non so, fe denaro 

. Si troverà abbaltanza • 
.1 Fab. Ecco, prendere 
I Quella fcatola ancora. 

Ahro più non mi refta, 
Laureilo caro, a terminar I 
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ftr. Siete un grand* Uora ; peccato 
Non abbiate il tefor maggior del Mondo, 
( Che pretto Noi gli vedremmo il fondo . ) 
Vado a trovar denaro , 
E torto a voi ritorno. 
Un certo non sò che lì v* ideando . 
Qualor torno, fkpreie il coxne,e il quando. 

forte. 

SCENA VII. 
, fot Lindora. 

• * 

JW.THUtto vàben. Lo sò , che mi rovino • 
X Ma non importa. Alrnen anch'io go- 

Da cotefte mie Ninfe traditore (dcili 

Un qualche fogno di pietofo amore . 
Lini. Si g n or Fabr i zi o . di lontanò . 

F*£.( Quella, a dir il vero, 

Mi par troppo fofilìica.) 
Lini. Non (ente? 

Signor Fabrizio . cane fopra . 

9 JFab. (E pur, fe mi volede, 

Io non ricuferci 

Di far un poco il Cicisbeo con lei . 
Lini. Si-gnor-Fa-bri-zio „ con caricttur* . 

Fah. Oh Cielo ! Mi perdoni-, 

Non l'avevo fentita. 
Lini. Ho. gridato si forte , che la gola 

Mi fi è tutta enfiata *, 

Quafi in petto una vena m' à creppata . 
Pah. Cancaro . Se ne guardi . 
Lini. Sederei volomicr , ma quella fcJia 

B' dura indiavolata . c . s , 

B $ 
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Sul morbido fedcr fon* avvezzata • 
Fab Ehi... dico. Eh reca coito 

Una fedia miglior. . viene il fervo . 

Lind. Molt 1 obbligata. 

ti fervo va , e terna con una fedia di damafeo . 
Fab. Sieda qui, ftarà meglio. 
Lmd. Oibò, è sì dura 

Cotefla imbottitura , 

Ch* io non poflo fperar di (larvi bene • 
Fab Rimediarvi conviene. 

Porta la mia Poltrona. 
Lìnd. Compatifca, Signor. 
fab Ella è Padrona . torna il fervo colla Poltrona. 

Eccola, £c ne fervi. 
Lind. Oh peggio, peggio. 

JS T ò, nò, non me ne curo; 

1 1 guancial di Vacchetta è troppo duro . 
Fab. Eh corpo d'un Giudio, 

Ora la fervo io, forte. 
Lind. Portate via . 

La fedia ,ed if Guanciale , 
Quell'odor di vacchetta mi fa male. 

torna Fabrizio con un matarazzo . 
Fab. Eccole uw matarazzo; 

Di più non pofTo far. 
L : rìd. QuclV ù un iìrappazzo , 

Lo conofeo , lo Co ; nò , non credevo 
-Dover fofFrir cotanto ; 
(locreppo dalle rifa , e fingo il pianto.) 
Voglio andar . . . non vuò più ftar 
Più beffata cfler non vuò 
Signor sì, me n'anderò. 
Sono tanto delicata, 

Oh' ogni cofa mi feoinponc ; 

E voi 
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E voi ficte la cagione , 
Che m'ha fatto lagrimar* 

11 Bagiano fe lo crede, 

, E non vede , . \ 

Ch' io fol fingo la fdegnara, 
Ma per farlo difpcrar . i 
Voglio ec. 

SCENA Vili. 
Fabrizio ,foi Forejh. 

Fai. QI contenga chi può. Corpo del diavolo 
Non ne potevo più. 

For. Sigrtor Fabrizio, ! 
Il Principe d'Arcadia ha coraindato, 
Chedobbiam recitar all' improvvido 
Stafferà una Comedia • 

Fab. lo non ne sò . 

For. m Non temete , eh* io vi concerterò , 

Giacinto è defìinato 

A far da Innamorato; 

Da innamorata dovrà far Madama , : 

Lauretta fa la ferva , il noftro Conte 

Farà da Genitore, 

E voi dovete far da fcrvitorc . 
Fa*. Da fervitor ? 
Fot. Cioè la parte buffa, 
fi*, il Buffo dovrò far? Que(V è un meftierc, 

Ch 1 è difficile affai . 

Per far ridere i pazzi 

Non vi vuol grand* ingegno > 

Ma far rider i Savi è gran4' impegno ♦ 

f?r t Già s^vvanw la. ito ite r ^ 
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Andatevi a veftir , eh' io venirò • 
Fab. Farò quel , che potrò . . J 

Mi dispiace il parlar all' improvvido • 
Se folle una Comedia alruen ftudiata , 
Si potrebbe falvar il Recitante, 
Dicendole il Poeta è un Ignorante, (erte 

SCENA IX. 
Forefto filo. 



CErto , non dice mal , fogliono rutti 
Gettar la colpa fu la fchicna altrui • 
Se un Opera và mal , dice il Poeta : 
La mia compolìzion è buona , e bella ; 
Quel , eh' ha fallato è il maftro dì Capei la . 
E quello d'aver fatto 
Gran mufica fi vanta; 
£ che il difetto vien da chi la canta. 
In fine l'Imprelario 
Senza faper qual liane la cagione 
Se ne va dolcemente in perdizione . forte . 

SCENA X. 

» 

Sala. Sinfonia, che precede la Comedfa. 

Giacinto col nome di Cinzio , e Fabr. da Pulcinella f 
Lauretta da Colombina , Lindora col nomi di 
Diana , e in firn il Conte da Pantaloni . 




Già OEguimi, Pulcinella, 
O Eccome cuà . 



•ccome chà • 
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Già. Siccome un' atra Nube 

S'oppone al Sole , e l'ampia Terra ofcura 9 

Così da quelle mura 

Coperto il mio bel Sol , cui Paltro cede , 
v I/occhio mio. più non vede, 

Qnd'è, che afflitto 1 

I nuovi raggi del mio Sole attendo. 
Fab. Tu me parie Tidifca , io non t'intcnJo . 
Giac. Fedeliiftmo fervo , 

Batti tu a quella Porta» 
Fab. A quale porta? 

Coni, À quella. j 

Fab. Io non la vedo. 

Già. Finger dei, che vi fia. 

In vece delia porta, 

In un Quadiotì batte in una fedia , 

Come 1 Comici fanno alla Comedia. j 
Fab. Aggio capmo , ma fa m me na graa'i; 

Pe che da tozzolare aggio alla Porta? 
Già. Acciò , che la mia BeUa 

Venga meco a parlar . 
Fab. Cà fulla llrada? , 
Gi4u E' ver, non ifla bene, ■ 

Che facciano l^iiter fopra la ftrada ^ ! 

Civili onefti Amanti. 

Ma ciò fogliono ufar'i Comedianti . 
Fa*. Sì, si, tozzolerò, ma fe qualcuno, 

Quando ho battuto io , battette a me ? . 
Gìa. Lafcia far, non importa, io fon per te» 
Fab. OdeCafa. 

Lau. Chi batte? tifontro* 

Fab. Sopgo io. 

Lau. Serva fua, Signor mio. 

Fui. Pawoa , cheffa | per me 
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t. Chi fiere Voi , 

Quella Giovine bella? 

w. Io fono Colombina Menarella • 

a. Di Diana Cameriera? 

u. Per ièrvir vufurtriflìma • 
b Obregato , obre&ato. 
j. Deh , vi prego. 
Chiamatela di grazia . 

rfc Colombina. di dentro da Pantaloni , 

u. Girne ;queft'èil Padrone. 

b. Mannaggia a Pantalone, 

z. Ritiriamoci torto. fi ritira, 

b. Pofs* effe Pantalone fatto arruofto. 

fi ritira . 

Coffa lè , fantolina. 
Coffa xc , Colombrna , 
Colla fatìu quà in ftrada? 
u. Ero venuta 
Per lo Spazzacamino . 
fr. Se ti ha qualche camin da governar, 
Si ben , che mi fon vecchio , e poco bon , 
::ò iò tratta de ti, 
vegnirò, Coccolctra,a fcoarlo mi* 
*, Caro Signor Padrone, 
Vii fate vergognar. 
*. Caro quel Serto f 
Caro quel vifo bello, 
Per ri , vifeere mie, perdo el cervello. 
Per ti , mia Coccoletta 

Amor da furbacchietro 

Sonando il ciuffbletto 

La bella furlanetta * 

El me voi far ballar. 
Via, cara, vegnì aoì r . 
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Oh vifcercttc care, 
Ah che non poflb più. 

Per ec. f *rtv 

da. E* andato. Fah Fotte accifo. 
Già. Chiamatela di grazia» 
Lau. Ora la fervo . 
Fair. Sientcmc pcccerclla, 
Vicncene ancora tu, 
Ch'ance devertarimo fra de nuie. 
Lau. Sì t si , quella è l'ufanza , 
Se i Padroni fra lor fanno l'amore , 
Fa l'amor colla Serva il Servitore . 
Il Padron colla Padrona 
Fa l'amor con Nobiltà. 
Noi andiamo giù alla bona 
; Senza tanta Civiltà, 
i Dicon quelli ; Idolo mio , 

Peno, moro, fmanio, oh Dio! 
Noi diciam fenz' altre pene ; 
Mi vuoi ben, ti voglio bene, 
E in tal modo pretto pretto 
Ogni duol il fa pattar* 
Dicon lor , eh' e un gran tormente 
Queir Amor , che accende il Core ; 
Diciam Noi, eh' è un gran contento 
Quel , che al Cor ci reca Amore. 
Ma il divario da che viene ? 
Perche han quei mille riguardi : 
Penati molto, e parlan tardi. 
Noi diciam quel, che conviene 
Senza tanto fofpirar. 

Il Padron ce. . 

fi r fiira fingendo cbiam*T& ta " 

lite. Ti piace, Pulcinella? 
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T ab. A chi non piaccrefti o Menarella? 
jìac. Ecco, viene quel bel , che m'innamora. 
r ak Con elTa viene MenareHa ancora . 

vengono Lindor a , t Laureti*, 
wiac. Venite, IJolo mio, 

Venite per pietà. 
Jnd. Vengo, vengo, mio Bene, eccomi quà . 
jìae. Voi iìcrc il mio Teforo. 
imi* Per Voi languifeo,. e moro. 
7 ab. Ah tu sì la mia Bella. aLaur. 
tim. Ah voi fiere il mio caro Pulcinella . 
ìiac. A voi donato ho il core. ahinà. 
Jr.d. Ardo per voi d'amore. 
T aù.Vcr te me lento io Vefuvio in petto, a Lau. 
lau. Cotto è il mio core al foco deli* aftetr o . 
liae. Vezzo-fetta y mia diletta, a Linci. 
F *£. Menarella , mia cardia; 
.ind. Cintio caro , oniio mio y 
lau. Pulcinella bello mio;. 
And. Che contento, che diletto» 
lan. Vkn, mio bene, a quello petto, 
4. la ti voglia un po abbracciar. 

l ant. Oh , ola , cotta fcù? 
Abbr azzai ? 
Cagadooai ? 

Via caveve ,via de qui? 
>ìni. Io m'inchino al Genitore 
mi. Serva fua r Sigi*ox Padrone* 
'ì<*c. Hiverifco mio Signore 
ab Te Co ichiavo Panralone. 
ant. EI «iradonarve attorno; 

Tutti andeve a fer franar. 

/ uol ^ cb*w vada! 
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Pant. Mi ve mando 

Pah. Vado anch'io? 

Pont. Mi v'ho mandao . 

Giac. Andcrò colla mia bella. 

Pah Andcrò con Menarclla • 

Lind ) 

Lau.) Io contenta venirò. . 

Pant. Via tiold fto canelao . 

' Colle Putte ? oh quello n&. # 

Lind. Signor Padre, per pietà . t'inginocchia 

Lau. Gnor Padròn , per carità s'inginocchii 

Cont. Deh vi fupplico ancor 10 faiofiejfo. 

Pah. Pantalon, Patrone mio f*kflejh % 

Patti. Duro dar no poflo più. 
' Via mattazzi, levè sù. 

a 4. Io vi prego 

Pant. Zitto là. 

* 4* Vi {congiuro ♦ ' 

Pant. Vegnì quà . 

Cari Fioi, deve la man, 

Alla fin fon Vcnezian, 

M' ave motto a CompafljOM# 

MA. Vi va, viva , Pantalon. 

*$. Viva, viva il dolce affetto; 
Viva, viva quel diletto, 
Che produce un vero amori 
Che confola il noftro cor • 



Fm* irìtÀtU Siami*. 
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I SCENA PRI M A: 

| Camera. 

TArmo , fti Lauretta . 
fjA./^VHimcl dove m'afeondo ? 

Ohimè,chc fon andato in precipizio 
Povera Arcadia \ Povero Fabrizio! 
; E* finito il denaro; n 
E' venduto il vendibile. Ogni cola 
Al fin s'è terminata il giorno d'jeri , 
; E non v'è da mangiar pe'i Foraftieri. 
Oh forte! oh Cielo t o fato! 
lo non so che mi far ; fon difperato. 
Lau. Sig* Fabrizio d'ogni grafia adorno» 
i Io gli auguro buon giorno. 
fab. Grazie a Vulìgnorìa. 
Jjiu. Che mai ha , che mi pare 

Alterato un tantia 
fab. Mi duole il Capo. 
lau. Me ne difpiace, anch'io 
Mi femo nello ftomaco aggravata 
Be verei v etonrier la Ciccolaca . 
Vab. (La folita campana.) 
Imu Vuol far grazia 
_ p*ordinarla in cuccina. 

1 Ccrl * tu noa la bevi XlamattinO 
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SCENA II. 

Madama Lindora , e detti* 
£<**.QIg, Fabrizio , amabile., c garbata, 

Ella fia il ben levato. 
Tal. Ancora lei. 
Lift. Supplicarla vorrei . 

Ordinar mi lia data 

La mia colanzioncina praticata, 
fic*. E in che confiitc la fua Colazione ? 
I»/». Per efempio un Piccione, 

Due Quaglie,una Pernice,un Francolino, 

E una mezza botteglia di buon vino, 
Fab. Mia cara Madamina 

Io vi poflb e/ìbir la polentina, 
Lin. Sentite, tacite, e tante, 

Che fan le fchizzignofe , come me, 

Mangian la polentina, fe ve n'è. 

S C E N A III. 

Conte , e detti . 
Gwtf.VTOftrÒ Eroe, noftro Nume *Fab, 
i.\ Giacche nel principato 

Anco per quefto dì fui confermato , 

Impongo, ch£ fi faccia 

Una folcnne ftrepitofa caccia. 

I Cacciator fon le/ti, 

Sono i Cani ammaniti, altro non manca 

Che il generofo core 

D'Ofpite così degno 

Supphfca dal fuo canto a! grande impegno, 
Fab. Come farebbe a dir? r * 

Cont: Poco, e polito. 

Un sferico patticelo; 
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Due volatili alerti , 
Un quadrupede arrofto, 
Torta, Latte , Indiata , e pochi fratti, 
B poi il di lei bel cor contenta tutti „ 
Ttab. Ah non vuol altra? sì, farà fervilo. 
Stamane il definar firà compito 
SCENA IV. 
Fortfto , e detti . 
Ter. Olgnor Fabrizio. 
iF*A*0 Ebbcn, che e* è di nuovo? 
I JF*r. E' un* ora, che vi cerco, c non vi trova , 

.Dove OiavoFo è 
! Il Rofolio, il Caffè? 

Giacinto ne vorrìa , Ro(anna il chiede, 
E un Cane >chc lo porri non fi vede . 
fi* Oh cantaro > mi Ipiacc l predo , predo * 
Pancrazio , dove fei l visne il ferva , 

Apri l'orecchio bene» 
! Servi queftì Signori, come conviene.. 

Se voi non volere altro , 
I II rutto vi farà v 

E lei auant© richiede 
Non aubiti, aver*. 
(Io già me Io figuro. 
Io già ne Ito Sicuro „ 
Che quello non farà . ) 
* Se ec. f*rt* col [erv9m 

SCENA V. 
i lì Co*t$ , Madama Lindor a, Lauretta, iFereJl*. 
Encrofo t Fabrizio. 
Lind\J E* di boa care. 
tm Per fcNi nfc d'Arcadia è m boa Paftorc. 
A* Signori miei , difingannar vi voglio „ , 
U povero Fabx»io è difpcrato* 



terzo; 4$ 

Egli s'è rovinato. 
Ordina di gran cofc , ma damane 
Non ita due foldida cornprarfi un pane , 
Lau. Ma la mia cioccolata? 
Fot. Per ftamàttina è andata. , u 
Cant. La caccia , e il definar ì 
lor. Conricn fofpendcrc _ m 

Finché fi trovili quei , che vogUon fpende* 
Lind. Mail Cappon vi fari ? (re . 

Por. Nò certamente . _ % \ 

Lind Come viver potrò lenza riltoro? 

Ahimè.che languidezza! io manco,io mo» 
Cant. Ah Madama, Madama, (ro* 
Eccovi Saoipereglic, 
Spirito di Melitta, , 
Acqua della Regina , 
Eftratto di Canella foprafina, 
Lind. V à alcuna Spezierìa? 
Fot. Sì , mia Signora, ■ 
Uni. Deh fatemi il piacer, Contino mio # 
Andatemi a pigliare 
Della polvere d'oro, 
Un cordiale di perle, 
Un Elixir gemmato 
Con qualche folutivo delicato. 
Cont. Per Servirvi , Madama , in un iftante, 
Pongo lo fprone al corcali alle piante. P&<+ 
SCENA VI 
Madama Lindora , Lauretta , # For$flo . 

E?H Madamina mia, 
j Sò io che vi vorrìa, perchè ogni v*i 
Aro mal fotte guarito. 
Lind. E che mai vi vorrebbe? 
Lau. Un bei Marito. T 
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Le fanciulle giovinette 
Son foggette a certi mali ; 
Ma non hanno gli Speziali 
La ricetta , che vi vuol • 
Altro recipe richiede 
Della Giovine iMiferto, 
Un amante giovinetto 
D'ogni mal fanar la puoi • 
Le ec. 
SCENA VII. 
Madama Lindara , • Fere fio . 
*or. f^Hc ne dite , Madama , la ricetta 

Piacevi di Lauretta ? Lini. A direct 
Un Marito geniale, (vera 
Credo ancor io , non mi farebbe male . 
por. Ma che vuol dir, che fpeffb 
Vi vengonfvenimenti ? Lini love la dico s 
Appunto cóme rtà . Finto ho (venire , 
Per obbligare il , Conte , 
Ch'c turto complimenti, 
A tenere per me 1 medicamenti . 
por. Siete brava davvero . Limi. Io tale fono, 
QuaP effer deve al Mondo 
Una Donna di brio lieto , e giocondo . 
por. liccolo, ch'egli viene. Uni. Andate, 

( andate , 

Fot. Egli v*ama il mefehino, e voi il burlate. 
SCENA Vili. 
Madama Lindara , poi il Conte con ano Speciale 
con vari medicamenti . 
tini fOfòcosì ; lian belli , o fiano brutti , , 

X Per prendermi piacer , li burlo tutti . 
Cont. Eccovi lo Speziai, Signora mia, ■ 
■ c] ha meaaa con Lui la lpe&iaria . 

TU** 
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Lini. Il Cordiale al Conte. 

Cont. li Cordiale dio Speziai*. 

Ecco il Cordiale , a Mai. 

lAni. Mezzo voi^. mezzo io. 
Cont. lo non ho male. 
Lind. Quando fi ferve Dama, 

Ricufar non fi può . 
Cont. Dite ben, direbbe, io beverò. 

Ne getta mezzo in un bicchiere r e té 
beve , fot dà il refta a làndora. 
Lind. E* gagliardo ? « 
Cont. Un po troppo. 
Lind. Ne ; vu& -allaggiar un poco 

! Ah nò, nò , non lo voglio, e cucco foco. 

Datemi l'EIixir. 
Cùnt. Eccolo qui. 

Lind. Bcveteac voi primi in quel bicchiere . 
Cont. Ma io . . . 

Lind. Ma voi non fiete Cavaliere. 
Cont. Vi domando perdono. 

Vi fervo , io bevo , e Cavalicr io fono . 
Lind. Vi piace? 
Cont. Niente affatto. 

Mi ha pofto un Mongibcl nel Corpo mia . 
Lind. Dunque , quand' è così , non lo vogi' io* 
Cont. Ed io incauto Tho prefo. 
Lind. Ohimè mi felico 



Lo ftomaco pefante. 
^ Ha portato il purgante? 
Cont. Sì , Madama , 
E' quefto un folutivo, 
Ch' è molto operativo ; 
E fe voi vi fentite indigeftione, * 
In poc* ore farà l'operazione . ^ 
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I tini. Lafciatelo vede* . i 
Cent. Eccolo . 
Lini. E' troppo 
Per lo lìomaco mio. 
Meazo voi il bevercte, e mez» io. 
Cent. Bifogno non ne ho. 
Lini Che importa quello ? 
Prendetelo, c bevete, 
Se Cavalrer voi fiete 

Bevcsò, bevcrò, $1*. Madamina . 
( Lei ha mal ,cd io prendo medicina . ) 
lini. Ohibò, ciaufta mi fa, nò, non lo voglio* 
Cont. Io fento un grande imbroglia 

Nello ftomaco mia. 
lini. Conte , foffti te voi , che foffro anch* io • 
Cont. Madama bella , amahile . . . 
Ohimè! non pollo più; 
Mi fento venir »ù 
Un certo non sò che* ♦ • 
Vorrei, non sò dir che. • •» 
Sò, che m'intende già» 
Madama ce. 
SCENA IX. 
Madama* Liniera , fot Giacinta . 
Zmd. r>Overo Conte I al certo mi fa ridere. 

JT Se nqn mi fcffeil rider tanto male f 
Ciac. Madama, ficte attefa. 
, Avreie di già intefa 
La dilgrazia dell' Ofpi te compita, 
Che per la bell'Arcadia è già fallito. 
Rofirma,che non lungi ha la fua Villa, 
Tutti feco c'invita: 
Colà l'Arcadia unita 
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E con noi condurremo anco Fabrizio , 
Lind, Oh povero Fabroni; \ 
Non tuo prendermi affanno, 
S'egli è flato un fìagian, farà Tuo danno * 
Nò , non s'ama più davvero , 
Sol fi cerca ad ingannar: 
Lufingaie or và l'ufanza , 
La coflanza ~ é una follia 
Dir potete , fe ciò fia, } 
Alme amanti voi per me. 
Parla il labro, e non il core, 
Tutto è finto nell'amore, 
Non sà alcun , che cofa à fè; 
Dir potete , fe ciò fia 
Alme amanti voi per me. Nò ce* 
SCENA X. 

Giacinto , fot Rofama . 

Rof. ^^Iacinto, il tutto è pronto. 
VJT Preparato è il Burchiello. 
Mandati avanti ko i fcrvitori miei; 
Che ventfle voi meco io bramerei . 
Ciac. Non ricufo Tonor , che voi mi fate. 
Rof. Adtà , Ce non fdegnatc , 

Quando nella mia Cafa voi farete 
lo Farovvi padron , e difporrece * 
Ciac, lo, Rofanna, perchè? h 
Rof. Perchè fe veri 

Son quei detti di feri . . • 
Balla, di più non dico. 
Ciac. Sì, mia cara, v'unendo; 

£ da voi fol ia mia foi tuna accendo* 
Vediai, che fon fedele, 
Che queflo core amante 
Solo od mo fattile* 
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Vivrà felice ognor. 
E folo in te queft' alma 
Lieca godrà la calma, 
r - Che mi promette Amor • 
Vedrai ec. 
SCENA XI. 
* Rofanna fola . 

Giacinto ha un certo brio, 
Che piace al genio mio . ' 
Per lui a pocQ a poco 
M'acccfe ua dolce foco in feno amore, 
L'amo , Indoro , e gli ho donato il core . 
Dopo le nuvole 

Viene il iereno , ff . 
- Dopo gli fpafimi 

Inqueftofeno 

Venga il piacer. * # p J 

. 'Ricordar giova 

L'ore funefte , ^ 
-Siccome in porto 
- Delle tempette m 
■ \ . paria il Nocchier / ^ 
Dopo ec. JJ 

S CE NA ULTIMA. ; 

Giardino , che termina al Fiume Brenta g 
in cui evvi il Burchiello, che attende f(r | 
la Compagnia dell'Arcadia. £ 



Ftbrizìo, poi Torello, poi Rofìnma, fot Giatitto. C/i c 

Ltndora , fai Laurttta t Che 



rfler ultimo il Conte. , Che 

FaÉ.'^TO, non vuò , che fi dica. Che 
JLN '-Ch'ia abbia avuto di -grazii 

D'an. 



TERZO. 51 

i Bendar in cafa d'altri 

[ JDopo aver rovinata cala mia. 

f* Vuò fugirla vergogna, e fcarnpar via. 

t'incontra in Forcffo , 
For. Dove, Signor Fabrizio? 
Fab. Vado a far un fervizio. 
Allertatemi qui , che adeifo torno . 
^ vuol andar da una parte , e s'incontra tn Rofanna, 
Rof. Cercato ho o^ni contorno, 
, Al fin v'ho ritrovato, 

Signor Fabrizio amato, 
| Degnatevi venir* in Cafa mia. 
Fab. Con buona grazia di Vufignoria . 

vuol andar da un altro lato , e s'incontra in GiaC. 
Gìac. Fermatevi Signore, 
Fateci queft' onore, 
Venite da Rofanni a ftar con noi • 
Fab. Afpertate un pochino e fon coi voi . 

fi volta da una parte , e incontra Madama Lini. 
Lind. Dove correte? 
Fab. (Oh bella!) 

vuol andare dal? altra , e incontra Laurina . 
Lau. Dove n'andate? 
Fab. (Oh buoni!) 

vuol ragirarfi per un altro lato,* incontra il Conti. 
Cont. Voi liete prigio<iier , non vi movete . 
Fab. Che vi venga la rabbia a quanti liete. 
For. Orsù, Signor Fabrizio, 
Permettete , eh' 10 parli ; ogn* uno sà f 
Che liete un Galantuomo 
\ Che liete rovinato ; 

Che non v'é più rimedio . Ognun vi pteg** 
Che venghiate con noi ; le ricufatc , 
Superbia , e non virtù , voi di«otfr*£ > 
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Hof Vi fupplico. 
LirJ Vi prego . ^ 

Vi (congiuro. 
Cml Non ilare con rre Donne ingraro,e dui 
ìab. Orsù m'arrendo al generoib invito . 

Non è poca fortuna 

Per un'Uom rovinaro 

Efigger compaflìon dal Mondo ingrato 

Per lo più qncgPifteffi, 

Ch* hanno mandato il mi fero in rovina , 

Lo metton colli Ich?rzi alla Berlina . 



Tatti . 



Tah. 

Tutti , 



ringrazio 



Tab. 
Tifiti . 




Signor Fabrizio, 
Venga con noi , 
E liero poi 
Ritornerà. 
Vengo, e 
Tanta bontà. 
L'Arcadia in Brenta 
E* terminata , 
E la brigata 
Via le oc và . 
' Andata folle 
Tre giorni fà. 
Signor FabFizio, 
Venga con noi, 
E lieto poi 
Ritorno^. 
SVengo ,c ringrazio 
^ Tanta bontà. 
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